
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

     

 

     

  Parrocchia Sant’Antonio Taumaturgo – Trieste 
 
Dal vangelo secondo Matteo 20, 1-16  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a 
un padrone di casa che uscì all’alba per pren-
dere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si 
accordò con loro per un denaro al giorno e li 
mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le no-
ve del mattino, ne vide altri che stavano in 
piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate an-
che voi nella vigna; quello che è giusto ve lo 
darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso 
mezzogiorno e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le 
cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne sta-
te qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno 
ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vi-
gna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: 
“Chiama i lavoratori e dai loro la paga, incominciando dagli ultimi fino 
ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascu-
no un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ri-
cevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirar-
lo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi han-
no lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo 
sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, risponden-
do a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse 
concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io vo-
glio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie 
cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buo-
no?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 

 

     XXV domenica del tempo ordinario  
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RIFLESSIONE 
 

 

In ognuno di questi casi i testi oppongono alla giustizia di Dio, concepita 
alla maniera degli uomini, il suo comportamento misericordioso, nuovo 
per gli uomini (Lc 15,1-2). A questa obiezione Cristo risponde: il padrone 
della vigna è «giusto» (alla maniera umana) coi primi, poiché dà loro ciò 
che era stato convenuto, ed è «giusto» con gli ultimi (alla maniera divina), 
perché non era impegnato da alcuna conversione nei loro riguardi. 
Afferma poi il primato della bontà di Dio: la sua maniera di agire non 
contrasta con la giustizia umana, ma la trascende totalmente nell’amore. 
Di conseguenza il patto concluso fra il padrone della vigna e i suoi operai 
si presenta come un’immagine dell’alleanza fra Dio e i suoi, alleanza che 
non ha alcun rapporto con il contratto «do ut des» che i Giudei volevano 
trovarvi, ma è un atto gratuito di Dio (Dt 7,7-10; 4,7).  
L’alleanza è pertanto un dono dell’amore gratuito del Padre, fondato sulla 
sua assoluta libertà e suppone la nostra (Gal 3,16-22; 4,21-31). 
Applicando una giustizia ai primi e un’altra agli ultimi, Dio vuole prima di 
tutto attestare il suo amore per gli uni e per gli altri, tenendo conto delle 
diverse situazioni in cui ciascuno si trova.  Gesù vuol mettere in guardia 
i suoi connazionali dall’orgoglioso atteggiamento di chi avanza pretese nei 
confronti di Dio e giudica la sua bontà e la scelta operata: Dio è buono e 
fedele e la sua bontà, proprio perché sovrana, trova nuovi modi di 
affermarsi sempre di più per il bene dei chiamati. Nello stesso tempo la 
conclusione della parabola, in cui avviene un capovolgimento tra i primi e 
gli ultimi, vuoi essere un richiamo agli Ebrei che, primi alla chiamata di 
Dio, rischiano nella grettezza della loro giustizia di essere sopravanzati da 
coloro che sono stati chiamati successivamente, perché il regno è 
unicamente dono e grazia della bontà del Signore.  «I miei pensieri non 
sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie» (prima lettura). La 
logica di Dio è diversa da quella degli uomini, talora, anzi, opposta ed 
inconciliabile con essa, comunque superiore sempre. Spesso quello che 
per l’uomo è guadagno, per Dio è perdita; e quello che per l’uomo sta al 
primo posto, per Dio viene all’ultimo. La parola di Dio, il suo giudizio 
comportano un radicale rovesciamento di valori: i primi sono gli ultimi 
(vangelo); i beati sono quelli che piangono; i veri ricchi sono quelli che 
abbandonano ogni cosa; chi vuoi salvare la propria vita la perde... 
 

  
 
La legge del suo regno sembra essere il paradosso, l’inedito, l’inatteso. 
Dio sceglie le cose deboli e disprezzabili di questo mondo per confondere 
le forti e le stimabili. Non sceglie il primo ma l’ultimo, non il giusto ma il 
peccatore, non il sano ma l’ammalato. Fa più festa per la pecorella 
smarrita e ritrovata che non per le novantanove al sicuro nel chiuso. 
Il Dio cristiano è l’«assolutamente-Altro», l’imprevedibile. Nessuna 
categoria umana lo può «catturare». Egli sfugge ad ogni definizione e 
rivela continuamente nuovi aspetti del suo mistero. 
Ma c’è un tratto del volto di Dio che Gesù ha rivelato con chiarezza e 
insistenza senza uguali; la preferenza data ai poveri, agli umili, agli ultimi. 
Essi, a contatto con la benevolenza gratuita e preveniente di Dio, sono 
destinati ad essere i primi, i ricchi, gli eletti. Non bisogna dimenticare 
l’avventura del popolo ebraico che da primo divenne ultimo, da eletto 
divenne temporaneamente respinto. La parabola di Gesù conserva il suo 
valore di monito anche per i nuovi chiamati, che sono già entrati a far 
parte del regno, perché anche per essi vi è il pericolo di assumere 
l’atteggiamento dei primi chiamati, e di dimenticare che quanto hanno è 
solo dono e quindi non può motivare nessuna rivalsa e nessuna pretesa. 
 

AVVISI 
                                                   
 LUNEDÌ          ore 19.30 CONSIGLIO PASTORALE in oratorio 

             
             MERCOLEDÌ  ore 18.45 GRUPPO BIBLICO  in sacrestia 
 

 SABATO        ore 17.40 CELEBRAZIONE DEI PRIMI VESPERI 
- 

          ADORAZIONE EUCARISTICA in cappella  

                  MARTEDÌ dalle ore 8.00  alle ore 12.00 
                            ore 13.00 Messa per i lavoratori 
  
                  GIOVEDÌ  dalle ore 16.00 alle ore 18.00 
 

---------------------------------------------------------------------------------- 

INTENZIONI SANTE MESSE 
In sacrestia è disponibile l’agenda  per prenotare le Sante Messe  

per i defunti o intenzioni particolari per l’anno 2024. 
         ___________________________________________________________ 
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